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Meteorologi ottimisti nonostante le temperature artiche su tutta l'Italia 

Piogge in arrivo dopo il gelo polare 
Le colonnine dei termometri dovrebbero risalire - Tre morti per assideramento e vittime sulle strade ghiacciate 
Resta grave la situazione nell'Europa centrale - Pericoli di « black out» per l'eccessivo consumo di energia elet
trica negli impianti di riscaldamento - Il maltempo consente la cattura di una nave contrabbandiera greca 
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PALERMO — Bambini che giocano sulla neve nel capoluogo 
ikiliano • , 

TI «grande gelo >, l'ondata di freddo che ha investito tutta 
l'Europa, considerata dagli esperti la peggiore del secolo. 
sembra stia per attenuarsi, almeno in Italia. Anche se in 
quasi tutte le regioni i termometri registrano temperature ar
tiche e notizie di vittime del freddo giungono da Roma. L'Aqui
la e Varese (altri morti si lamentano sulle strade a causa 
del gelo) i meteorologi assicurano che il « grande freddo » 
si attenuerà sull'Italia nelle prossime 36 ore. « L'afflusso di 
aria fredda presente sull'Italia — dice l'ultimo bollettino — è 
in fase di attenuazione ad iniziare dal .nord e dal centro ». 
La previsione è stata confermata ieri da' una attenuazione del
l'ondata del freddo sul Veneto, un miglioramento è previsto 
per oggi sulla Sardegna e sulle regioni centrali tirreniche. 

Le previsioni più «nere» 
vengono dall'Inghilterra 

Mentre in Italia i meteorologi sono ottimisti, quelli inglesi 
sostengono invece che il freddo continuerà a tenere l'Europa 
sotto la sua cappa gelata. Bufere di neve, in aggiunta a quelle 
che hanno battuto tutta l'Europa occidentale e orientale, do
vrebbero scatenarsi ancora nelle prossime ore. 

Purtroppo, come dicevamo, il gelo ha. già provocato in Ita
lia alcune vittime. A Roma; come riferiamo in altra parte della 
pagina, il freddo ha'stroncato un uomo di 72 anni. All'Aquila 
è deceduto in ospedale un vecchio di 89 anni, ricoverato due 
ore prima per assideramento. Si tratta di Arnaldo Ruggiero, 
che viveva in un appartamento d d centro storico. Un altro 
morto per assideramento alla-periferia di Cassano Magnago. 
in provincia di Varese. Si tratta di Luigi Verga di 40 anni, ex 
muratore. Il suo cadavere è stato trovato sotto le macerie di 
una baracca rasa al suolo dal vento.' 

Più gravi sono le notizie di vittime che, giungono dall'estero. 
Si calcola che solo nell'Europa occidentale i morti assiderati 
siano già una cinquantina: 20 in Gran Bretagna. 15 nella Ger
mania Federale, 11 in Francia e due in Svezia. Alcune persone 
sono decedute mentre cercavano di farsi strada tra la neve 
che aveva bloccato le loro automobili. Altre decine di vittime 
nell'Europa orientale. La stampa ungherese dava notizia ieri 
che cinque persone sono morte in Ungheria a causa dell'ondata 
di maltempo. 

La neve compare dopo decenni 
a Messina e nelle Eolie 

In attesa che la situazione migliori sull'Italia e con la spe
ranza che i nostri meteorologi abbiano visto giusto, si devono 
intanto registrare temperature polari in quasi tutte (e regioni. 
Il termometro è sceso ieri sotto zero ovunque, ad eccezione di 
Palermo. Catania, Messina e Alghero. La punta più bassa di 
freddo è stata registrata al Pordoi con 31. gradi sotto Io zero. 
Temperature eccezionali si sono comunque avute un po' do
vunque: le colonnine dei termometri sono scese sotto di 15-20 
gradi in vaste zone del Piemonte. Veneto. Lombardia. Emilia. 
Toscana. Umbria. Marche. Abruzzo e Basilicata. " 

La neve è caduta anche ieri in numerose località. Il manto 
bianco ha fatto la sua comparsa per la prima volta dopo 50 
anni a Messina. Nevicate anche a Taormina, sulla Valle dei 
Templi, ai piedi di Agrigento e sulle isole Eolie. La neve ha 
raggiunto l'altezza di alcuni centimetri anche a Reggio Cala
bria. Erano alcuni decenni che non si registrava un simile 
fenomeno. ' . 

Uno strato di ghiaccio ha coperto ieri buona parte della 
rete stradale italiana, provocando seri intralci alla circolazio
ne e anche alcuni incidenti purtroppo mortali. Ieri pomeriggio 
c'è stato un « black out > telefonico in Liguria, causato sicu
ramente dal freddo intenso. L'interruzione, che ha colpito quasi 
tutta la riviera di ponente, è durato una ventina di minuti. 
il tempo necessario ai tecnici di ripristinare ì collegamenti. 

Si è temuto il « black out » 
in Toscana, Campania e Lazio. 

Per tutta la giornata di ieri si è temuto un t black out » del
la corrente elettrica in diverse regioni. L'assorbimento dell'ener
gia. dovuto all'aumentata utilizzazione degli impianti di riscal
damento elettrico, ha portato a un punto critico alcune centrali 
della Toscana. dell'Umbria, della Campania e del Lazio. Riu
nioni di emergenza si sono tenute fra i dirigenti dell'ENEL e 
gli amministratori* comunali per lanciare appelli sull'uso mo
derato degli impianti elettrici. 

Il maltempo ha portato anche alla scoperta di una nave con
trabbandiera e all'arresto del suo equipaggio. L'episodio è av
venuto in Calabria, a 200 metri dalla foce del fiume Amato. 
Il natante, battente bandiera greca, è stato sospinto dalle onde 
verso la riva fino ad arenarsi. L'equipaggio, nove uomini di 
varie nazionalità, quasi tutti africani, ha abbandonato la nave. 
la < George Koras » con i salvamenti dirigendosi verso la riva. 
Qui i marinai erano attesi dai carabinieri che li hanno arre
stati. Sulla «George Koras» sono state trovate 12 tonnellate 
di sigr.rette di contrabbanda Prims del naufragio sembra che 
la nave avesse scaricato una ingente quantità di < bionde » da
vanti alla costa salernitana. 

È morto 
di freddo 

nel «cuore 
di Roma» 

70 anni, senza casa, «er Canaletto» dormi
va nelle auto intorno a Piazza Navona 

ROMA - E' morto di fred
do a cr canaletto », l'altra 
notte, a Itoma. Chi era? Un 
poveraccio, un disgraziato. Si 
chiamava, all'anagrafe. Dante 
Franconetti e aveva chi dice 
70, chi ilice 72 anni. Lo han
no trovato cadavere in una 
vecchia « Volkswajten » par
cheggiata in via della Pace, 
proprio accanto alla chiesa 
di Santa .Maria «Iella Pace, 
un gioiello barocco, (che 
ospita, tra le altre meravi
glie, affreschi di Itaffaello e 
un chiostro del Bramante) 
stretto tra vecchie case in 
quello che è, non solo il 
tradizionale centro della ca
pitale. ma il cuore della vec
chia Itoma. a due passi da 
piazza Navona. Un « cuore » 
che l'altra .«era era però ge
lato — il termometro segna
va meno sette — e che. al 
• canaletto ». noti aveva nien

te eli meglio da offrire, come 
ricovero, che i sellili ili una 
automobile che i proprietari 
lasciavano sempre aperta « 
utilizzavano raramente. 

Non era la prima volta che 
Dante Franconetti ci si rifu
giava pe*" dormire. Nella Bo
na lo conoscevano tutti e 
molti lo aiutavano come-po
tevano. Un e caffè corretto », 
la sua bevanda piefcrita. 
glielo offrivano volentieri. 
Venditore ambulante, nei me
si estivi, di cocomero — sen
za hanco illuminato, ma con 
le fette allineale a rinfre
scarsi sul ghiaccio — fino a 
qualche anno fa. sopravvi
veva. ormai, tirando l'anima 
coi denti, uno dei tanti co
stretti a quell'età a campare 
così. «Respirava a fatica, si 
trascinava per le strade. Non 
aveva una casa i>. Cosi ci dice 
di lui qualcuno che lo cono

sceva e clic, appunto, gli ave
va offerto quel caffè o un 
piatto di minestra. 

a Er canaletto » girovagava 
dalla mattina alla sera, tra 
volti noti, ì vecchi abitanti 
del rione, gli artigiani i cui 
negozi e laboratori si aprono 
sulle strette viuzze, e le fac
ce sconosciute e anonime dei 
giovani che hanno fatto di 
piazza Navona e delle strade 
adiacenti — via della Pace, 
via dell'Anima, vicolo della 
Volpe, via dei Coronari — 
il loro luogo di incontro. 
Giovani italiani e stranieri 
molti dei quali d'ostale 
dormono spesso sotto il pic
colo elegante colonnato di 
Santa Maria della Pace. Ma 
d'estate fa caldo a Roma, e 
tra questi si sarà confuso. 
chissà quante volte, anche 
« er canaletto ». 

Si può. dunque, morire di 

freddo a Itoma. anche se ciò 
può seni lira re assurdo. In via 
dell'Anima, in via dell'Arco 
della Pace, in via di 'l'or Mil-
lina, vicolo Febo — i nomi 
bellissimi delle antiche stra
de della Roma di Pasquino 
— con Dante Franconetti ci 
parlavano tutti, ma è come 
se non lo conoscesse nessuno. 
Forse nessuno sapeva che non 
aveva una casa e quel deda
lo di strade e stradine la 
sera, verso le nove, diventa 
un deserto. Saracinesche ab
bassate. luci fioche o inesi-
stenti, cumuli di spazzatura. 
I negozianti della zona han
no fatto un tentativo di te
nere. magari a turno, aperti 
e illuminati i negozi, ma 
purtroppo non è riuscito. Il 
tessuto umano e urbano si è 
andato, via via, sgretolando 
in questi ultimi decenni. Le 

case di Tor di Nona. li. a 
due pa*si, sono crollate pro
prio qualche giorno fa. Se 
le botteghe • artigiane hanno 
s[>esso ceduto alle boutique, 
lo stesso è avvenuto per gli 
appartamenti. Moltissimi ro
mani « de Roma » hanno la
scialo le vecchie case in cui 
si sono istallate persone che 
potevano permettersi fitti as
sai alti. E', questo, d'altra 
parte, un problema aulico 
clic la morte di un vecchio 
ripropone con angoscia, ma 
non risolve. Non una porta 
si è aperta l'altra notte per 
« er canaletto » e ieri mat
tina non s'è trovato, |>er co
prirlo, nemmeno un lenzuo
lo. ma solo un paio di grigi 
sacchi di plastica, di quelli 
della spazzatura. 

m. ac. 

la difesa a Catanzaro accusa 

Così fu creato 
il «mostro 
Valpreda » 

L'arringa dell'avvocato Calvi - Perché la pi
sta nera non fu seguita • Le responsabilità 

Preziosi i documenti persi dai terrorista sul treno Roma-Ventimiglia 

Dossier Moro n. 2 nel borsello del brigatista 
Il generale Dalla Chiesa sta tentando una nuova operazione in Liguria - Il fascicolo trovato era 
stato portato nella capitale per essere corretto? - Tessera della PS (rubata) in mano al brigatista 

ROMA — € Bozza dei docu
mento sul sequestro, la pri

gionia. il processo e l'esecu
zione dell'onorevole Aldo Mo
no »: questa è l'intestazione, 
assieme alla stella a cinque 
punte delle Brigate rosse, sul
la copertina del fascicolo ri
trovato nel borsello che un 
terrorista ancora sconosciuto 
sabato scorso ha dimenticato 
sul treno Roma-Ventimiglia, 
alla stazione di Genova-Bri-
gnole. Questo documento do
vrebbe servire come punto di 
riferimento per una nuova r> 
perazkme antiterrorismo che 
il generale Dalla Chiesa in 
queste ore sta tentando di 
compiere in Liguria. Gli in
quirenti hanno infatti ricevu
to un'altra conferma al vec
chio sospetto che in questa 
regione si nasconda una cen
trale operativa a livello na
zionale delle Brigate rosse. 

Il fascicolo trovato nel oor-
sello del terrorista e distrat
to > rappresenterebbe la se
conda parte di una € risolu
zione > delle BR sul caso Mo
ro. La prima, com'è noto, era 
stata fatta trovare poco meno 
di un mese fa presso . gli 
stabilimenti dell'Italsider di 
Genova: in 76 cartelle dattilo
scritte veniva esposta una 
specie di analisi delle conse
guenze della vicenda di Aldo 
Moro all'interno delle fabbri
che. soprattutto del Nord. 

II documento perso sul tre
no Roma-Ventimiglia. a quan 
to pare, non era ancora pron
to per la divulgazione, fi fa
scicolo. in gran parte datti

loscritto. è infatti costellato 
di correzioni e cancellature 
a penna; tra un brano e l'al
tro. inoltre, ci sono molti pas
si ancora incompleti. 

Questi particolari sono utili 
a ricostruire la « trasferta » 
del brigatista che ha .perso 
il prezioso borsello sul convo
glio Roma-Ventimiglia. La 
singolare vicenda, come si ri
corderà, è accaduta nel po
meriggio di sabato scorso. 
quando i ferrovieri di servi
zio a bordo dell'espresso Ro
ma-Ventimiglia. in quel mo
mento fermo alla stazione di 
Genova-Brignole. si sono ac
corti che in uno scomparti
mento era stato dimenticato 
un borsello. Dando un'occhia
ta. hanno capito che conte-

1 neva materiale e scottante > 
ed hanno consegnato tutto al
la polizia. 

Quindi il treno è ripartito. 
Alla stazione di Sampierdare-
na ha fatto un'altra sosta; 
quando si stava muovendo di 
nuovo uno sconosciuto, giova
ne, alto, magro, con occhiali 
scuri, è balzato a bordo. Un 
controllore ha contestato al 
viaggiatore l'infrazione, ma I' 
uomo si è giustificato spie
gando che doveva assoluta
mente trovare un borsello che 
aveva dimenticato sul convo
glio: per rintracciarlo aveva 
addirittura inseguito il treno 
con un taxi, dalla stazione 
di Genova-Brignoìe a quella 
di Sampierdarena. 

II controllore (ignaro di 
ogni casa) e lo sconosciuto si 
sono allora messi alla ricer

ca del borsello, ma inutilmen
te, poiché era già finito nel
le mani della polizia. A que
sto punto il terrorista, non 
trovando ciò che cercava, ha 
intuito il pericolo imminente 
di cadere in una trappola ed 
ha gettato la maschera: mi
nacciando con una pistola il 
ferroviere, ha bloccato il con
ig l io con il freno d'emergen
za ed è fuggito precipitosa

mente lungo :a massicciata. 
Nel borsel.0, oltre al fasci

colo delle BR su', caso Moro, 
c'erano 420 nriila lire in con
tanti e la tessera di ricono
scimento di un agente di po
lizia, che tempo addietro ave
va denunciato la scomparsa 
del suo documento. 

Gli inquirenti sono convinti 
che il terrorista e distratto » 
avesse l'incarico di tenere i 

contatti tra ia «. centrale ope
rativa» della Liguria e la 
« colonna romana » delle BR. 
Le cancellature e le corre
zioni a penna trovate nelle 
bozze del documento dei ter
roristi — infatti — rivelano 
un lavoro di elaborazione 
compiuto a più mani, forse 
a centinaia di chilometri di 
distanza, attraverso l'aiuto di 
appositi « corrieri ». 

Sparano a carabiniere 
per disarmarlo ma 

i colpi vanno a vuoto 
PADOVA — E* uscito illeso per pura for
tuna 1* appuntato dei carabinieri Antonio 
Maggiolino. 42 anni, fatto segno di un at
tentato ieri mattina a Padova. L'aggressio
ne è avvenuta poco prima delle 8. Il milite, 
originario di Orvieto ma residente a Pa
dova, in via Segantini 28, nel quartiere del-
I'Arcella, stava aprendo il cancello della 
propria abitazione, quando è stato avvici
nato da di.*? giovani mascherati (sembra 
un uomo e una donna) che gli hanno inti
mato di consegnare la pistola di ordinanza. 

Antonio Maggiolino ha reagito, chiuden
do il cancello e tentando di estrarre l'arma. 
I due, però, gli hanno sparato contro tre 
colpi, tutti andati a vuoto. L'appuntato si 
gettava allora a terra, e i terroristi gli 
hanno sparato altri due colpi, che lo hanno 
appena sfiorato, producendogli solo uno 
strappo nell'uniforme, senza però ferirlo. 

Vista fallita l'aggressione, il commando è 
salito su una «Fiat 128» bianca targata Pa
dova 326493 (risultata poi rubata) che era 
ferma in attesa con il motore acceso e un 
terzo complice alla guida. ET stata vista 
fuggire in direzione della statale 47 Valsu-
gana. 

Coi periti in aula 
riprende il processo 
sul delitto Saronio 

MILANO — Riprende stamane alla seconda 
Corte di Assise il processo per il sequestro 
e l'assassinio dell'ingegner Carlo Saronio, 
il giovane rapito il 14 aprile 1975 da un 
gruppo di a comuni» ai quali informazioni 
e coordinamento vennero fomiti da Carlo 
Fioroni, il « professorino » venuto alla ri
balta della cronaca con ia morte dell'editore 
Feltrinelli e che di Saronio era' amico. Fio
roni. da quanto appurato dall'inchiesta, agi 
per conto di un gruppo politico sedicente di 
sinistra che in tal modo aberrante decise 
di risolvere un problema di finanziamento. 

Saronio non fece più ritorno a casa, mal
grado il pagamento di 470 milioni: venne 
ucciso la sera stessa del suo rapimento. 

Stamane verranno a deporre davanti al 
giudici i periti a cui è stato affidato il com
pito di individuare le cause della morte: 
per questo, oltre ad una perizia medica, la 
corte ha commissionato anche una perizia 
tossicologica. 

I periti hanno già inviato al presidente 
della corte una richiesta scritta di proroga. 
fino al 14 gennaio prossimo, per la consegna 
della loro relazione. 

E' stata trovata addosso alla ragazza bruciata con altri tre giovani 

Una chiave porta agli assassini di Terracina? 
L'autopsia sembra escludere che i quattro siano stati strangolati o uccisi con armi da fuoco 

Dal Mstr* mate 
TERRACINA — Battute e ri
cerche ieri mattina in tutte 
le zone residenziali intorno a 
Terracina. I carabinieri tenta
no di individuare la casa o la 
villetta dove sorto stati as
sassinali, presumibilmente in
torno a Natale, i quattro gio
vani trovati semicarbonizzati 
nella cava di pietra di Cam 
posoriano, a quattro chilome 
tri dalla citta. Le tracce re 
stano quelle dei giorni scor 
si, la «1739» blu targata Mi 
lano trovata a due chilome
tri - dalla cava, e i gettoni 
per le macchinette, che di
stribuiscono automaticamente 
il caffè, gettoni che, come è 
noto, vengono prodotti nella 
provincia di Vercelli e che so-

| no stati trovati addosso ad 
I una delle quattro vittime non 
I ancora identificate, la ra-

gazaa. 
A queste tracce ieri se ne 

; è aggiunta un'altra, una chia 
j ve annerita dal fuoco trova 
! ta anch'essa addosso alla re 

gassa. Proprio con quella ieri 
mattina gli investigator- han
no perlustrato le zone resi
denziali di Catnposoriano. di 
San Silviano e di Santo Stefa
no. dove ci sono pìccoli aggio 
roerati di villette in genere 
abitate soltanto d'estate. Quel 
la chiave comunque non ha 
aperto alcuna porta, in altre 
parole non è servita a far 
procedere le indagini 

La pista che tuttora viene 
battuta e quella di un tragico 
incontro tra un gruppo di no
madi ed una banda di malvi

venti. anche se sono ancora 
del tutto sconosciuti i motivi 
di una cosi crudele esecuzto 
ne, i moventi del delitto. A 
questa convinzione i carabi
nieri di Terracina e il ma
gistrato, dottor Giampietro. 
sono arrivati proprio rico
struendo la « storia » dell'Al
fa blu ritrovata a San Sil
viano e che secondo diver
si testimoni fu abbandonata 
in quel posto da tre giovani 
proprio il 25 aera. 

La « 1750 » blu. presa in 
consegna solo pochi mesi fa 
da] nomade jugoslavo M.S.. 
potrebbe essere stata usata, 
questo è il sospetto, anche 
per un sequestro di persona. 
I carabinieri stanno facendo 
accertamenti anche su una 
nipote tredicenne del noma
de M.J. «comparsa, insieme a 

lui. Se non alerò per motivi 
di età ila donna della cava 
aveva almeno venti anni) si 
esclude però che possa essere 
lei una delle vittime. 

L'altra notte a Terracina è 
accaduto un episodio che ha 
attirato l'attenzione degli in 
quirenti. Si è pensato che 
potesse avere qualcosa a che 
vedere con questa storia. Due 
sconosciuti a bordo di una 
auto hanno sequestrato per 
«errore» un edicolante, Mar
cello Santoro. Lo hanno rila
sciato poco dopo, quando si 
sono accorti dello «scambio 
di persona ». Volevano rapire. 
a quanto pare, il commer
ciante Franco Bizzarri. L'epi
sodio. comunque, sembra es
sere estraneo all' assassinio 
della cava. 

Ieri sera intanto. nell'Isti
tuto di medicina legale di Ro
ma, il professor Marracino e 
gli altri periti hanno termi
nato la fase preliminare del
l'autopsia, hanno cioè fotogra
fato e radiografato tutti e 
quattro i corpi, hanno fatto i 
prelievi tossicologici e Isto
logici, che poi dovranno es
sere usati per le analisi di 
laboratorio. Si tenterà di sta
bilire 6e 1 quattro sono sta
ti assassinati con il veleno 
oppure se hanno ingerito del
le droghr. E* stata esclusa 
la presenza sui cadaveri di fo
ri di proiettili e la stessa ipo
tesi di uno stran^òlautenvu ap
pare poco probabile. Un mi
stero sempre più fitto. 

g. p*. 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — Sono trascor
si nove anni dalla strage di 
piazza Fontana e ieri, alla ri
presa del dibattimento, è toc
cato all'avvocato Guido Calvi. 
difensore di Pietro Valpreda. 
tirare le file di questo « pro
cesso storico » che nonostante 
tutto ha aperto « squarci illu
minanti ». 

L'arririaa di Colui, che pro
seguirà nell'udienza di oggi, 
è stata, in realtà, una serrata 
requisitoria contro l'atteggia
mento di taluni organi dello 
stato che ispirarono e provo
carono tante deviazioni che 
indussero i magistrati e gli 
inquirenti romani ad imbocca
re la strada dell'accusa con
tro gli anarchici. Basta l'esem
pio del comportamento dei 
massimi responsabili del Vi
minale. Il ministro degli In
terni, Franco Restivo, pu,' in 
assenza di elementi, indicò in 
un telegramma alle polizie eu
ropee, che i responsabili della 
strage dovevano essere cer
cati negli ambienti anarchici. 
Al Parlamento, lo stesso mi
nistro, aveva parlato di « in
dagini in tutte le direzioni ». 
ma in realtà anche sulla base 
di informazioni menzognere 
che gli erano state fornite dal 
prefetto di Milano, Libero 
Mazza, l'indicazione che for
nì agli organi di polizia fu 
quella degli anarchici. 

Non può sorprendere, quin
di. il frenetico comportamen
to delle questure di Milano e 
di Borra che ne seguì, tutto 
volto a insabbiare gli ele
menti che mettevano sotto ac
cusa i gruppi terroristici di 
destra e a polarizzare, distor
cendoli, i tenui indizi contro 
gli anarchici. 

Se sì esamina poi più in det
taglio il comportamento del
l'ufficio « affari riservati » del 
ministero degli Interni e del 
S1D, il giudizio che se ne ri
cava è di una gravità senza 
pari. Gli « affari riservati » 
in un rapporto consegnato agli 
inquirenti esaminarono i 143 
attentati terroristici del 1969 
come se si trattasse di reati 
comuni con una postilla, tut
tavia; la malizia di far no
tare che quando non sì è per
venuti a stabilirne le matrici, 
la responsabilità, tanto per 
cambiare, doveva essere ad
dossata agli anarchici. Il SID, 
per bocca dell'ammiraglio 
Herike. suo massimo esponen
te, mente addirittura ai giu
dici, affermando che il ser
vizio da lui diretto non ha 
svolto alcuna indagine. 

Eppure le « clamorose » ac
cuse contro Valpreda e gli 
anarchici — ha fatto notare 
Calvi — erano del tutto incon
sistenti. Lo stesso colonnello 
dei carabinieri di Roma, Al
terano, il 22 dicembre 1969, 
vale a dire quando già Val-
preda era additato alla pub
blica opinione come « il mo
stro », affermava che nei suoi 
confronti non esisteva « nes
sun fondato sospetto ». Nel
l'aprile del '70 — ricorda an
cora Calvi — la rivista uffi
ciale dell'arma «77 carabinie
re » critica duramente la de
cisione di avere fatto esplo
dere l'ordigno rinvenuto alla 
Banca commerciale di Milano 
per il fatto di avere distrutto. 
in tal modo, un elemento pre
zioso di prova. 

A Milano, il colonnello dei 
carabinieri. Aldo Favoli, con
segna il superteste Corneglio 
Rotondi, che la mattina del 
15 dicembre si è presentato 
ai carabinieri, al questore di 
Milano, quasi a volersi lavare 
le mani da una faccenda nel
la quale non vede chiaro. E 
lo stesso ufficiale diventerà 
successivamente un implaca
bile accusatore nei confronti 
dell'ex questore Guida, testi
moniando di averlo risto mo
strare a Rolandi la sola foto
grafia di Valpreda. E questa 
testimonianza, come si sa, co
sterà a Guida la condanna 
per falsa testimonianza, inflit
tagli dal pretore di Catanzaro. 

Altre « prove > d'accusa con
tro Valpreda furono allora 
rappresentate dalle'deposizio
ni del tenente Cicero, dagli 
agenti Ippolito e Macoratti. Il 
primo, di cui oggi forse nes
suno più ricorda il nome, ma 
che allora venne sbandieralo 
su tutti i giornali, era un uf
ficiale alle cui dipendenze era 
stato il soldato Valpreda. La 
sua € accusa », che venne poi 
smantellala e ridicolizzata, 
era che Valpreda sarebbe sta
to un esperto in esplosivi. Il 
secondo, e cioè Vagente Ip
polito. che venne infiltrato 
dalla polizia tra gli anarchici. 
in realtà — ha detto Calvi — 
è un teste a discarico. Eoli 
stesso, difatti, che di tutto 
conosceva e di tutto informa
va i superiori, non ha por
tato nessun elemento di oc 
cusa. giacché riferisce solo 
frasi, magari di < sapore in
cendiario*, che non trovano 
alcun riscontro nei fatti ad
debitati a Valpreda. Al terzo 
— Macoratti — che tenne in
dicato. per un intero mese 
(gennaio 1970) nientemeno 
che come il « superteste ». la 
polizia affibbiò espressioni ge
neriche di cui lui stesso, spa
ventato del clamore, si inca

ricò di ridimensionarle, 
Rimane il tentativo, portato 

ai'anft prevalentemente da al
cuni legali della parte civile, 
di stabilire a tutti i costi un 
collegamento fra il gruppetto 
degli anarchici romani e la 
cellula crersiwi che faceva 
capo a Franco Freda, fatto 
fuggire — d bene ricordarlo 
— alla vigilia della sentenza 
di Catanzaro. Ebbene, dei no
ve magistrati che hanno istrui
to il processo — da Occorsio 
a Migliaccio — nessuno ha 
trovato elementi o anche sol
tanto indizi per stabilire un 
tale collegamento. E dunque? 
Si è chiesto l'avvocato Calvi. 
7ri assenza di altro, certi le
gali sono venuti a Catanzaro 
per costruire una identifica
zione tra Ravachol e Valpre 
da. e Ma siamo seri — ha det
to Calvi — questo è un proces
so. non è un romanzo di ap
pendice ». 

Ibio Paolucci 

Due esplosioni 
devastano 
ristorante 

nel Varesotto 
MILANO — Sette persone 
sono rimaste ferite e ustio
nate nel violento scoppio che 
ieri alle 12,30 ha devastato 
il ristorante « Giaguaro », a 
Caronno Pertusella in pro
vincia di Varese. Tutti l lo
cali del ristorante che si af
faccia sulla strada statale 
che collega Milano a Varese. 
sono stati spazzati e scon
volti da due successive esplo
sioni provocate dallo scoppio 
di una bombola di gas 

- i 

Ipca: 
morto di 
cancro 

un altro 
operaio 

TORINO — Un altro lutto 
si aggiunge al lungo elen
co di vittime che hanno re
so tristemente famosa la 
Ipca di Ciriè (un comune 
della seconda cintura di 
Torino), battezzata dai la
voratori la e fabbrica del 
cancro» (134 decessi, una 
cinquantina per cancro). 

Il decesso è avvenuto 
nell'ultima notte dell'anno: 
si chiamava Luigi Ive e a-

. veva 35 anni. E' morto di 
cancro, come tutti quei 
suoi compagni di lavoro 
che l'hanno preceduto, i 
cui nomi, in questi anni. 
più volte sono venuti alla 
ribalta in seguito alla lun
ga ex inchiesta e ai due 
dibattimenti processuali. 

Da tempo. l'Ipca non 
produce più quei coloranti 
nocivi che hanno seminato 
la morte, ma su chi ha a-
vuto la sventura di far 
parte in passato del per
sonale. la « fabbrica del 
cancro» ha lasciato il se
gno e la puntualità tragi
ca con cui si registrano 
certi appuntamenti, sta a 
significare come le pene 
comminate ai padroni e ai 
responsabili (medico di -
fabbrica e direttore ammi
nistrativo). confermate 
nell'ottobre scorso in sede 
d'appello, siano sicura
mente inferiori alle colpe. 

L'ultimo operaio decedu
to per il «cancro dell'Ip-
ca » era originario di Po-
la e con i partigiani del 
Piemonte aveva partecipa
to alla Resistenza, operan
do nella zona di Corio. Do
po la liberazione era sta
to assunto alTIpca. 

Accettò di esser trasfe
rito nei reparti dove veni
vano utilizzate per la la
vorazione dei coloranti la 
benzidina. l'alfanaftilam-
mina e la betanaftilammi-
na. quelle sostanze che in
direttamente sono state 
poste sotto accusa dal tri
bunale. Da tempo aveva 
abbandonato l'Ipca, ma 
due anni orsono la dia
gnosi medica non aveva 
concesso spazio alla spe
ranza: carcinoma alla ve
scica. 

ria peregrinato con un 
suo ex compagno di lavo
ro. Albino Stella, da un 
ospedale all'altro e a Mi-
neapolis si è sottoposto al
l'esportazione totale della 
vescica. L'operazione, riu
scita dal punto di vista 
clinico, ha protratto l'ago
nia di alcuni mesi; il male 
non ha perdonato. L'ul
timo giorno dell'anno si è 
spento, attorniato dalla 
moglie e dai figli. 


